In verità io vi dico: non vi conosco
6 NOVEMBRE (Mt 25,1-13)

Il peccato è vera lastra di ghisa dinanzi ai nostri occhi. Leggiamo la Parola, ma esso ci impedisce di comprenderla. Esso è anche piombo fuso nella nostra mente e nel nostro cuore. Anche se riusciamo a leggere qualcosa, nel momento stesso in cui la poniamo nel cuore o nella mente, il piombo fuso che vi è in essi subito la divora e la rende piombo con il piombo. Per cui niente rimane della Parola del nostro Dio e Signore.

Oggi è questo il pericolo che ci sovrasta: la riduzione a menzogna di ogni rivelazione di Dio. Tutto ciò che riguarda la nostra anima e il nostro futuro eterno, la grazia e il peccato, la trascendenza e la soprannaturalità della nostra vita vengono presentati in modo distorto, inesatto, ereticale, in continuazione con quella linea interpretava che era proprio dei dottori della Legge dell’antichità. 

Ecco un profondo lamento del profeta Geremia: “Cose spaventose e orribili avvengono nella terra: i profeti profetizzano menzogna e i sacerdoti governano al loro cenno, e il mio popolo ne è contento. Che cosa farete quando verrà la fine?” (Ger 5,30-31). Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere?” (Cfr. Ger 8,6-9).  Eccone un altro del profeta Osea: “Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli” (Os 4,1-6). Senza la verità della rivelazione, tutto perisce e tutto langue. 
La fede senza le opere è morta. Con una fede morta non si entra nel regno dei cieli. Gesù non ci riconoscerà. Non gli apparteniamo. Non siamo suoi. 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.
È questo il male che oggi affligge la Chiesa: il dono di una rivelazione senza verità, senza autentica giustizia, senza vitalità di grazia. Senza la verità di Dio nel cuore e nella mente, nella vita e nelle opere, nelle parole e nelle azioni, tutto si perde. Niente rimane, perché Dio non è nelle nostre chiacchiere. È nella verità della sua Parola. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la verità della Parola. 
